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Un GRAZIE riconoscente! 
 

Anche per questo nuovo anno pastorale che 
sta per cominciare, nella seconda pagina de 
La Settimana troverà spazio una breve rifles-
sione sulla Parola della Liturgia domenicale.  
Prenderemo spunto dal RITORNELLO del Sal-
mo responsoriale, e fin da adesso ringraziamo 
quanti si renderanno disponibili per scrivere e 
condividere con la Comunità un commento, 
una preghiera o una riflessione. 

La foto troneggia sulla prima pagina di tutti i 

quotidiani italiani di mercoledì 29 luglio 2015: Tania 

Cagnotto ce l'ha fatta, l'oro ai mondiali di Kazan, nel 

trampolino da un metro, è suo. L'immagine è quella 

dell'ultimo tuffo: lei ripiegata su se stessa, a stringere 

con le braccia le gambe tese; i capelli tirati in una 

coda perfetta, i piedi allungati, i muscoli tesi. E il viso 

che ad un primo sguardo sembra sorridere, ma se 

ruoti la pagina del giornale, e guardi la foto al 

contrario, ti accorgi che quella in realtà è 

un'espressione concentrata, forse anche un po' 

dolorante, perché quel tuffo, che ai nostri occhi è 

semplice e leggero, per lei è fatica, sudore, impegno. 

E la minima distrazione può valere il titolo. Ma tant'è: 

alla fine il tuffo sarà perfetto, come i precedenti, e 

Tania salirà sul gradino più alto del podio, questa 

volta con un sorriso vero sul viso! E' lontano il bronzo 

di Shanghai, e ancora più lontana sembra la 

delusione per l'argento di Barcellona, quando per 

colpa di pochi centesimi (e forse di qualche giudice 

poco obiettivo) il sogno era volato via. Eppure allora 

non c'erano state parole di recriminazione e protesta, 

ma solo la promessa di andare avanti e di provarci 

ancora, e oggi Tania ha solo parole di gioia vera e di 

soddisfazione profonda per non aver mollato mai e 

per avercela fatta nonostante gli ostacoli che la vita 

le ha messo di fronte. 

Pochi giorni prima, un video presto diventato “virale” 

su tutti i social mostrava un altro sorriso: quello di  

Bailey Mattheus, 8 anni, nato con una paralisi 

cerebrale, che nello Yorkshire ha partecipato ad una 

gara di triathlon. A pochi metri dall'arrivo, Mattheus si 

alza dalla carrozzina spinta dal padre e prosegue 

camminando, o forse sarebbe meglio dire 

trascinandosi, ma non importa. Cade una prima 

volta, e si rialza. Cade di nuovo, e sembra non 

farcela... Un addetto alla sicurezza fa per andare ad 

aiutarlo, il padre di Mattheus lo guarda e l'uomo 

capisce che questa è una battaglia che il bimbo deve 

vincere da solo. Allora si ferma, e incoraggia con un 

sorriso il piccolo atleta che a quel punto si rialza, e 

taglia la linea del traguardo. Mattheus sorride, suo 

papà anche, tutti intorno applaudono e piangono di 

gioia. Non sappiamo cosa Mattheus abbia pensato, 

nessuna intervista per lui, ma è facile immaginare la 

sua gioia vera, la soddisfazione  profonda per non 

aver mollato mai e per avercela fatta nonostante gli 

ostacoli che la vita gli ha messo di fronte. 

Due vite, quella di Tania e quella di Mattheus, 

apparentemente lontanissime. Bella e sana lei, nata 

in una famiglia di sportivi che ha assecondato e 

incoraggiato i suoi sogni. Malato e sfortunato lui, 

nato in una famiglia normale che probabilmente ha 

faticato ad accettare un destino così difficile. Per 

entrambi, gli ostacoli sono arrivati (prima o dopo, 

grandi o piccoli). Avrebbe potuto mollare tutto lei, 

accontentarsi di ciò che aveva raggiunto, magari 

lamentarsi della parzialità dei giudici. Avrebbe potuto 

arrendersi fin dall'inizio lui, restare disteso sul suo 

lettino, uscire di casa solo per qualche breve 

passeggiata in carrozzina.  

Due storie che apparentemente non hanno nulla in 

comune, eppure c'è una parola che potremmo usare 

per raccontarle entrambe: resilienza. La resilienza, in 

psicologia, definisce “la capacità di un individuo di far 

fronte in maniera positiva ad eventi traumatici, di 

riorganizzare positivamente la propria vita di fronte 

alle difficoltà, di ricostruirsi restando sensibili alle 

opportunità positive che la vita offre, senza alienare 

la propria identità”. Come dire: al di là delle 

condizioni di partenza, delle nostre origini, delle 

nostre piccole o grandi fortune, sta a noi decidere se 

lasciarci distruggere dalle fatiche della vita o provare 

ad adattarci ad esse, modificandoci senza perdere 

noi stessi, trasformando i problemi in opportunità. 

La storia ci insegna che la tempesta arriva per tutti. 

Quello che fa la differenza, è come ciascuno decide 

di ballare sotto la pioggia.  

                                                 Paola Demartini 



LABORATORIO PARROCCHIALE DI CUCITO 
 

L’attività inizierà LUNEDI' 21 SETTEMBRE  
dalle 15.00 alle 17.30.  

Il Gruppo Cucito lancia un appello/invito  a tutti coloro che 
volessero aggregarsi: possono presentarsi direttamente il 

lunedì nei locali del campanile negli orari indicati o 
segnalare la loro adesione in ufficio parrocchiale. Grazie! 

 

 

ISCRIZIONI CATECHISMO 

SOLO PER IL PRIMO ANNO 
(dal secondo anno le catechiste contatteranno  

le famiglie per una riconferma del cammino) 
 

Le iscrizioni al primo anno (seconda elementare) 

verranno effettuate in salone parrocchiale   

 venerdì 25 settembre alle ore 21 
dopo una riunione con le catechiste 

 

Al lunedì, ore 18.00, Liturgia della Parola 

Dal martedì al venerdì, ore 18.00, Santa Messa 

XXV DOMENICA TEMPO ORDINARIO “B” 

20 settembre 2015 
 

RITORNELLO DI RISPOSTA al SALMO 53 

 

(cinzia lorenzetto)  Leggo le parole del ritornello di 

oggi e rivivo un po’ il film della mia vita, perché se mi 

volto indietro mi rivedo in tante situazioni in cui il deno-

minatore comune è stato la vicinanza del Signore. 

Dall’infanzia all’età adulta, quante volte ho sperimen-

tato questa presenza generosa che mi ha inondata di 

amore sempre, nei momenti felici come in quelli più 

duri. Spesso mentre viviamo le nostre situazioni quoti-

diane ci è difficile avvertire questo amore che ci avvol-

ge e ci sostiene, bisogna proprio guardarsi indietro per 

accorgersene.  

Quell’amore di Dio che ha reso più dolci e pieni i nostri 

momenti di felicità è lo stesso che ci ha dato una forza 

inaspettata nei momenti più difficili: è una costante, è 

un sostegno che non si è mai interrotto e che continua 

anche oggi, sempre, anche quando non ne siamo con-

sapevoli perché ci sentiamo travolti e distratti dai fatti 

della vita.  

Ma quando riusciamo, nel silenzio e nella preghiera, a 

distinguere le impronte di Dio che cammina al nostro 

fianco, allora ci rallegriamo e troviamo la vera pace, 

che fa dire anche a noi “se dovessi camminare in una 

valle oscura, non temerei alcun male, perché tu sei 

con me”. 

APPUNTAMENTI SETTIMANALI dal 20 al 27 settembre 

Domenica 20 settembre - San Eustachio 

  9.00/11.15  Sante Messe festive 

Lunedì 21 settembre - San Matteo apostolo 

15.30/16.30  Centro di ascolto 
15.00/17.30  Laboratorio Parrocchiale di Cucito 

Martedì 22 settembre - San Maurizio martire 

Mercoledì 23 settembre - San Lino papa 

Giovedì 24 settembre - San Pacifico 

       7.00  Pulizia della chiesa 

Venerdì 25 settembre - Santa Aurelia 

Sabato 26 settembre – Ss. Cosma e Damiano 

     18.00  Santa Messa prefestiva 

Domenica 27 settembre - San Vincenzo de’ Paoli 

     10.30  Unica Santa Messa (in campetto) 
  GIORNATA DELL’ORMONE 
  (vedi box sotto) 

   Domenica prossima 27 settembre durante l’UNICA 
   SANTA MESSA in campetto delle 10.30 saranno presentati   
   alla Comunità i ragazzi che riceveranno il sacramento della   
   Cresima il prossimo 15 novembre alle ore 16.00. 
 

CRESIMANDI 



Perché 4 pagine! 
Alla luce delle tragiche notizie che ogni giorno ci arrivano sull’emergenza migranti e 

dell’accorato appello lanciato da Papa Francesco nei giorni scorsi, abbiamo scelto di fare 

uscire sul primo numero del Foglio della Settimana anche la lettera che il nostro Vescovo 

Cesare Nosiglia ha inviato a fine agosto scorso alla Diocesi e ai cittadini. Crediamo che 

sia nostro compito divulgare questo scritto per sensibilizzare ognuno di noi sul problema 
dell’accoglienza e della solidarietà con chi fugge da situazioni drammatiche e di guerra. 

 

 

Caritas e Pastorale Migranti spiegano come organizzarsi in concreto 
 
 

Cari presbiteri, diaconi e religiosi, famiglie e fedeli 

della Diocesi di Torino e cari cittadini, 

in questo periodo estivo è emersa in tutta la sua 

gravità la problematica dell'accoglienza dei rifugiati 

che giungono numerosi nella nostra patria come in 

altre nazioni europee per fuggire da situazioni 

tragiche di guerre, violenze e povertà estreme. Ne 

sono derivate polemiche e contrapposizioni aspre. 

Tutti ci accorgiamo che un clima di tensione 

incentivato anche dai media non giova ad affrontare 

con equilibrio e generosità questa emergenza, che 

invece esige un supplemento di impegno da parte di ogni componente sociale, rifuggendo da cinici populismi o 

ingenui buonismi. 

Cavalcare le paure e gli allarmismi ingenera atteggiamenti di rifiuto che chiudono il cuore e addormentano la 

responsabilità di fronte all'obbligo forte consegnatoci dal Signore e che deve risuonare nelle coscienze e nel 

cuore di credenti e cittadini: “Ero forestiero e mi avete ospitato”. Il buonismo ingenuo, a sua volta, rischia di 

ostacolare una intelligente gestione dei vari problemi che l'accoglienza pone. Sono questioni che vanno 

affrontate con la volontà di mettere al centro la persona bisognosa e che interpellano ciascuno di noi, non solo 

le istituzioni, sul senso vero che diamo alle parole “solidarietà" e "giustizia". 

Ringrazio l’Ufficio diocesano di Pastorale dei Migranti, la Caritas diocesana e le tante realtà parrocchiali o 

religiose e civili che, insieme a diverse famiglie hanno già offerto nei mesi scorsi a molti rifugiati alloggio o 

assistenza degna, attenta alle loro necessità primarie. Ritengo tuttavia che il Signore, attraverso questi “segni 

dei tempi” ci chiami ancora ad un di più di sforzo comune che, pur esigendo sacrificio, ottiene una forte, 

significativa e concreta testimonianza ecclesiale al Vangelo della carità che come comunità cristiana siamo 

chiamati ad offrire andando oltre le parole spesso vacue o inutili. 



Per questo, pur consapevole dell'impegno che comporta la proposta, chiedo ad ogni Unità Pastorale della nostra 

Diocesi di provare a definire un concreto programma di accoglienza straordinaria e di accompagnamento per 

alcuni fratelli e sorelle vittime della migrazione forzata. Si tratta in partenza di affrontare il bisogno urgente 

dell'alloggio per poi promuovere insieme alle altre realtà ecclesiali e civili un sostegno effettivo al percorso di 

inclusione sociale di cui avranno bisogno. Finora abbiamo messo a disposizione in diverse strutture ecclesiali 

capaci di accogliere decine e decine di persone: oltre 500 posti, senza contare tanti piccoli nuclei di singole 

persone o famiglie accolte nelle parrocchie. L'acuirsi dell'emergenza esige ora un intervento diverso, per 

favorire l’accoglienza capillare di gruppi numericamente più piccoli, ma geograficamente più diffusi sul 

territorio. 

Chiedo in particolare ai moderatori e referenti territoriali della Caritas, San Vincenzo e altre realtà che operano 

nel sociale, di promuovere in ogni Unità Pastorale uno o più luoghi di accoglienza temporanea capaci di ospitare 

5 persone ciascuno, cercando la disponibilità presso le parrocchie, gli istituti religiosi, le case di risposo, altre 

strutture ecclesiali presenti sul territorio. Le comunità siano coinvolte in questa iniziativa sentendosene 

responsabili e offrendo il loro sostegno. 

Non si tratta di una accoglienza solo notturna, come per quella offerta ai senza dimora da alcune parrocchie, 

ma di ospitalità completa per alcuni mesi, in base alle necessità e alle indicazioni che le Istituzioni pubbliche 

potranno fornirci. La capillarità di tale operazione, unita all'invito affinché anche alcune famiglie siano 

disponibili ad accogliere un rifugiato in casa, può produrre un frutto molto positivo: oltre all'estensione del 

numero di persone che ne usufruiscono, avvia un'azione di responsabilità da parte delle comunità cristiane e 

civili e di ogni cittadino, che rifiutano quella cultura dello scarto, di cui tanto ci ha parlato Papa Francesco in 

riferimento anche agli anziani, poveri, malati e disabili, disoccupati o in cerca di lavoro, famiglie soggette a 

sfratto incolpevole.... Essi sono ogni giorno destinatari della solidale azione delle nostre comunità mediante la 

Caritas e tante realtà associative religiose e laicali per cui non si tratta di togliere o diminuire questa concreta 

azione di sostegno, ma di estenderla anche a chi si trova in una particolare situazione di miseria e di abbandono. 

Dio, che non si lascia vincere in generosità e ama chi dona con gioia, saprà moltiplicare il bene fatto anche a 

vantaggio di chi lo fa. 

Siccome l’iniziativa presenta anche aspetti delicati, per rendere ordinato il progetto e per attuarlo davvero in 

rete chiedo ad ogni Unità Pastorale di riferirsi all’Ufficio Pastorale dei Migranti che – in stretta collaborazione 

con la Caritas diocesana – offrirà un supporto di indirizzo, di coordinamento, di informazione, di elaborazione 

progettuale. 

Maria Santissima Consolata e i nostri grandi Santi sociali ci aiutino e sostengano nel compiere fino in fondo 

questo dovere primario della carità, fonte prima di fede e di pace per tutti. 

Vi benedico di cuore. 

 

                                                                          Cesare Vescovo, Padre e amico 
 
Torino, 29 agosto 2015 
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